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● DOPO L’ALLARMATO VERTICE DI ROMA E
NELL’IMMINENZA DEL CONSIGLIO EURO-

PEODI FINEGIUGNO, ora che tutti in Italia e
in Europa finalmente riconoscono l’emer-
genza lavoro e il governo Letta con il «de-
creto del fare» pare avere acquisita la con-
sapevolezza che l’asse strategico debba es-
sere il rilancio della domanda interna, chi
da molti mesi lancia l’allarme non può cer-
to essere tacciato – è l’accusa di Renzi – di
«terrorismo psicologico». L’indicazione
della Cgil – secondo cui, in assenza di inter-
venti e limitandosi a proiettare nel futuro i
gravi trend in atto, solo nel 2076 si torne-
rebbe ai livelli occupazionali del 2007 –
costituisce la pura e semplice estrapolazio-
ne ai prossimi sessanta anni di tendenze
già denunziate nello scorso gennaio nel
«Libro Bianco per un Piano del lavoro
2013 Tra crisi e grande trasformazione»
edito da Ediesse. Ora, semmai, il proble-
ma è l’opposto: che, cioè, le proposte che
vengono avanzate siano all’altezza dell’ec-
cezionalità della situazione occupazionale
denunziata e unanimemente riconosciu-
ta, siano cioè proposte di aggressione del
problema e non di mero aggiustamento ri-
manendo alla sua superficie.

Occorre superare prudenze e timidez-
ze, senza limitarsi a ricette – quali incenti-
vi fiscali e decontribuzioni per favorire le
assunzioni e ridurre il costo del lavoro,
maggiore concorrenza, ulteriore flessibi-
lizzazione del mercato del lavoro – del tut-
to tradizionali, rivelatesi già largamente
inadeguate e insufficienti a produrre lo
scarto occupazionale richiesto. Non è che
manchino anche proposte innovative, qua-
li la «garanzia giovani» propugnata
dall’Unione europea o la staffetta in job
sharing giovani/anziani. Quello che man-
ca è una visione d’insieme che collochi
una «terapia occupazionale shock» entro
il rovesciamento di paradigma, richieden-
te politiche pubbliche fortemente innova-
tive, necessario a rompere con l’ortodos-
sia deflazionistica dell’austerità autodi-
struttiva. Per questo la relazione va inver-
tita. Non bisogna partire da un indiretto

shock fiscale richiedente risorse finanzia-
rie immense, nell’ipotesi di Brunetta per
di più da coprire con un enorme taglio di
spesa pubblica per servizi e prestazioni se-
condo il più classico modello neoliberista
«meno tasse, meno Stato, più mercato».
Bisogna partire da un diretto shock occu-
pazionale, il quale richiederebbe, in pro-
porzione, molto meno risorse e sarebbe
assai più efficace, posto che le simulazioni
del Cer contenute nel Libro Bianco mo-
strano la maggiore costosità degli incenti-
vi fiscali rispetto alle misure di spesa e la
minore efficacia in termini di impatto sul
Pil e sull’occupazione.

Il carattere solo «indiretto» e «permissi-
vo», piuttosto che «diretto» e «promoto-
re», che assume lo stimolo pubblico nelle
misure tradizionali ricordate parla di una
persistente prudenza e timidezza. Ma la
gravità, la durata, la straordinarietà
dell’impatto occupazionale di una crisi
che in Italia anche nel 2013 porterà a una
caduta del Pil vicina al 2% reclamano l’ado-
zione di un approccio alternativo, che si
distacchi dalla tradizione, rompa con i ta-
bù, rovesci il paradigma dominante. In
questione è, primariamente, il carattere
«diretto» e «promotore» che il Piano del
lavoro deve avere, conseguente al suo es-
sere parte di una strategia pubblica espan-
siva complessiva, una strategia da big pu-
sh trainato dall’operatore pubblico, l’uni-
co in questa fase – in cui gli operatori priva-
ti sono paralizzati da aspettative negative
di reddito e di profitto – in grado di rilan-
ciare gli investimenti (del resto drammati-
camente caduti negli ultimi anni) e di crea-
re occupazione. Deve risuonare forte e
chiaro il monito di Keynes che per situazio-
ni eccezionali ideava politiche ecceziona-
li, fondate sulla triplice idea di «socializza-
zione dell’investimento, socializzazione
della “banca”, socializzazione dell’occupa-
zione», idee seguite anche oggi negli Usa
da Obama, il quale punta sugli investimen-
ti pubblici, crea una banca pubblica nelle
infrastrutture, forza verso il basso il livello
della disoccupazione. In sostanza, di fron-
te alle dimensioni raggiunte da quella che
i democratici americani non esitano a defi-
nire job catastrophe la quale revoca in
dubbio la «civiltà del lavoro» e con essa la
legittimità del capitalismo, lo Stato non
può limitarsi a creare le condizioni di con-
testo, deve guidare, indirizzare, trainare
intervenendo direttamente. La sfida, infat-
ti, è duplice, perché si tratta di rilanciare
la crescita e l’occupazione e, al tempo stes-
so, cambiarne in corso d’opera qualità e
natura, cogliendo l’occasione unica che
con la crisi globale, insieme a mille difficol-
tà, ci si presenta: congiungere la spinta
per la creazione diretta di lavoro con la
spinta per la generazione di un nuovo mo-

dello di sviluppo. La scala di tutto ciò non
può che essere europea e comporta una
inversione dell’austerità deflazionistica,
ma gli ambiti per i quali si può e si deve già
agire a livello nazionale sono non margina-
li

La creatività istituzionale del New
Deal, così come l’inventiva del Piano del
lavoro della Cgil del 1949 e quella con cui
Ernesto Rossi coniugava la sua proposta
di «Esercito del lavoro» alla generalizza-
zione del servizio civile, possono essere le
fonti di inesauribile modernità a cui ispi-
rarsi. L’idea del lavoro da creare deve esse-
re molto ampia, comprensiva di attività
spesso considerate non lavoro e non retri-
buite. I progetti vanno costruiti su una mi-
riade di esigenze, dalle reti alla ristruttura-
zione urbanistica delle città, dalle infra-
strutture alla riqualificazione del territo-
rio, dai bisogni emergenti – attinenti all’in-
fanzia, l’adolescenza, la non autosufficien-
za – al rilancio a fini di sviluppo del welfa-
re state, per il quale, invece, vanno contra-
state le persistenti intenzioni di privatizza-
zione, per esempio in sanità. Si può parti-
re dai bisogni più urgenti: riassetto idro-
geologico del territorio, risparmio energe-
tico, ristrutturazione edilizia, approfondi-
mento della riqualificazione e manuten-
zione del patrimonio scolastico (due edifi-
ci su tre hanno più di trenta anni di cui
solo il 22% è stato ristrutturato, mille scuo-
le sono state costruite nell’Ottocento e più
di tremila tra la fine del 1800 e il 1920, di
quasi settemila edifici non si conosce nean-
che la data di costruzione). L’apporto oc-
cupazionale che può dare la pubblica am-
ministrazione può essere immediato e a
costo zero. Per avere 90mila giovani occu-
pati in più, basterebbe estendere a tutta
Italia la proposta che il presidente Enrico
Rossi, in aggiunta al progetto GiovaniSì
(tirocini e praticantati retribuiti, contribu-
to per l’affitto, servizio civile, aiuti per atti-
vità autonome e professionali) ha formula-
to per la Toscana: consentire di andare in
pensione nei prossimi tre anni a 20mila
dipendenti pubblici oggi costretti dalla ri-
forma Fornero a prolungare l’attività lavo-
rativa, con una riduzione del loro costo
medio da 32mila euro a testa a 24mila e
un risparmio medio di 8mila, ogni tre lavo-
ratori in pensione si recupererebbero
24mila euro, pari al costo di un giovane
appena assunto, con la possibilità di assu-
mere nel triennio 7mila giovani.
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● OGGI IL SENATO APPROVERÀ UNITARIAMENTE IL DISE-
GNO DI LEGGE DI RATIFICA ED ESECUZIONE DELLA CON-

VENZIONE DEL CONSIGLIO D’EUROPA sulla prevenzione e la
lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violen-
za domestica fatta ad Istanbul l'11 maggio 2011; approvato
dalla Camera dei deputati il 28 maggio scorso. Il fatto che
la ratifica avvenga con una mozione unitaria è molto impor-
tate nel merito e nel metodo.

La vera novità della Convenzione di Istambul, riguarda
il nesso diritti umani e violenza contro le donne e il fatto
che essa sia causa e conseguenza dei rapporti di forza stori-
camente diseguali tra i sessi.

Da tempo se ne occupano le pagine dei giornali. Ma non
dobbiamo illuderci. Il clamore dei media e l’unanime sde-
gno verso le ripetute violenze contro le donne, rischiano
paradossalmente, di renderci assuefatti, di ottenere l’effet-
to opposto fino a portare a forme addirittura di così detto
negazionismo.

E quindi dobbiamo mantenere un giudizio sobrio e luci-
do perché è l’unico modo per produrre poi misure legislati-
ve adeguate. Un fenomeno che ormai da tempo non si limi-
ta a casi estremi o platealmente efferati e che purtroppo
nasce dal cuore delle relazioni e della vita familiare. Sul
tema della violenza le leggi non bastano perché il problema
è culturale. Lo ripetono ormai tutti, forse troppi al punto
da rischiare l’irrilevanza di questa costatazione. Molti par-
lano di stereotipi e pregiudizi. Ma la questione è più profon-
da, non riguarda solo e tanto qualche comportamento «ar-
retrato» possessivo e violento con cui prende forma la tradi-
zionale gelosia maschile. L’efferatezza ma anche l’ordina-
ria banalità di crimini mostruosi perpetrati da adolescenti
sulle loro coetanee o di normali compagni e mariti sulle
madri dei loro figli, tutto questo orrore rimanda alla natura
della crisi culturale e morale che stiamo vivendo nella qua-
le prosperano rapporti di forza disuguali.

Nella fattispecie, la violenza sulle donne ha una radice
ambigua e molto complicata, una sorta di vendetta dell’uo-
mo su una donna divenuta troppo forte, che vuole scegliere
autonomamente.

Ma è su un aspetto più profondo che occorre riflettere. E
cioè sul complicato nesso tra uguaglianza con l’uomo e dif-
ferenza femminile. Quando si dice che non bastano le leggi
per arginare il fenomeno della violenza contro le donne
perché occorrerebbe andare anche alle sue radici culturali
non si deve intendere allora solo e tanto i così detti pregiudi-
zi e stereotipi. Questa è una lettura più di superficie.
L’esplosione di queste variegate forme di violenza rimanda
a una profonda crisi di identità della soggettività maschile,
ad una sorta di destabilizzazione dell’uomo verso quella
strana e inedita identità femminile che lo spaventa perché,
insieme alle richieste di uguaglianza, la donna rivendica
anche la sua specificità femminile. Le donne vogliono la
parità certo e quindi la libertà di decidere e di scegliere
senza rinunciare però alle proprie prerogative specifica-
mente femminili. Una creatura strana la donna di oggi: for-
te eppure molto femminile. Tutto ciò disorienta e spaventa
l’uomo provocando una vera e propria crisi nella relazioni
tra i sessi. È di tutta evidenza, comunque che proprio il
raggiungimento della piena parità tra uomini e donne è
precondizione essenziale e necessaria per prevenire la vio-
lenza di genere.

È un grande successo ottenere un pronunciamento uni-
tario e convinto sulla ratifica che si conclude oggi al Sena-
to, non semplicemente un assenso come si dice oggi banal-
mente bipartisan; la nostra legislazione ha una tradizione
prestigiosissima, in tema di diritto di famiglia, di tutela del-
la donna e dei minori, frutto delle migliori culture politiche
del Paese. Di queste culture dobbiamo recuperare il lascito
migliore senza nostalgie ma senza neppure rimozioni de-
molitorie che ci consegnano il nulla.

E quale la lezione migliore?
Fare sì che la nostra sensibilità legislativa su questi temi,

come sui diritti umani, in generale, non sia inversamente
proporzionale alla scarsa o nulla applicazione pratica, con-
creta e reale di questi dettami, nella vita concreta delle no-
stre donne, dei nostri figli, delle nostre famiglie.

Fare sì che essere il secondo Paese europeo che ratifica
la Convenzione ci impegni a debellare la nostra casistica,
che è tra le più allarmanti di Europa sulla violenza di gene-
re, per numero di vittime ed efferatezza dei crimini.

Fare sì che la parità tra uomini e donne diventi reale e
non solo enunciata e che questo non rappresenti un ennesi-
mo piano di scontro, questa volta tra i sessi, ma una comu-
ne consapevolezza che veda gli uomini per primi impegnati
su questa odiosa violenza.

COMUNITÀ

La tiratura del 17 giugno 2013
è stata di 69.469 copie

Dimmi come tratti il dissidente e ti dirò
quanto sei prepotente. Da come  un
partito tratta il proprio dissenso interno
si vede quale progetto di democrazia
abbia per il Paese. Con il «processo
Gambaro» sapremo se i parlamentari
del M5S accettano chi critica il Capo o se
questo comportamento è ritenuto un
oltraggio blasfemo degno di ostracismo.
MASSIMO MARNETTO

Il M5S si trova di fronte ad una scelta
difficile. Cresciuto sul carisma di un
capo, il gruppo dei grillini deve decidere
se mantenersi in una condizione di
dipendenza da lui o passare, usando la
terminologia di Bion, in una condizione
di gruppo di lavoro e di gruppo, cioè, che
basa la sua forza e la sua voglia di
crescere sullo scambio libero delle
opinioni e delle emozioni oltre che
sull'attribuzione provvisoria e mutevole
delle responsabilità. All’interno di un

processo che ha qualcosa di fisiologico
per un movimento così recente e che
merita di essere guardato con grande
rispetto da parte di un sistema politico in
cui a fare il bello ed il cattivo tempo per
quasi venti anni è stato un partito
padronale, schiacciato sulle posizioni di
un Capo molto più distruttivo di quello
del M5S. Un Capo che ha preteso dai
suoi di votare compatti l’idea che Ruby
potesse essere nipote di Mubarak e che
ha espulso o acquistato i parlamentari e i
non parlamentari: a suo piacimento e
senza «processi». Adele Gambaro ha
tutto il diritto di dire la sua e l’assemblea
dei suoi dovrebbe sancirlo con un voto.
Se anche ciò non accadrà, tuttavia,
quello che non si può negare al M5S è la
trasparenza del modo in cui sul dissenso
si è discusso. Come non è accaduto con
Forza Italia o con il Partito della Libertà.
Prime o seconde case su cui non è stata
mai pagata l’Imu della trasparenza.
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